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| PRESIDENTE - E' iscritto a parlare 'Onorcunio 1 Les 
‘nilde Iotti. Ne ha facoltà. 


LEON ILDE IOTTI - Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, chiedo scusa se con il mio intervento vi costringerò 
a scendere da orizzonti così alti come quelli dei discorsi 
che mi hanno preceduto a temi più semplici che riguar- 
. dano tuttavia la vita concreta degli uomini e delle donne 
nel nostro paese. 
Mi soffermerò perciò essenzialmente su due aspetti di 
solito considerati, e a torto, marginali della vita delle gran- 
di masse. Al contrario essi costituiscono quasi sempre un 
indice assai sensibile del divenire della nostra società, dei 
suoi processi. più profondi, delle sue trasformazioni. Af- 
fronterò perciò queste due questioni: la collocazione del 
lavoro delle donne nel mondo produttivo e i problemi sem- 
pre più ardenti e scottanti delle famiglie italiane. 
Nel programma del primo governo Moro del dicembre 
1963 si registrava una novità di non secondaria importan- 
«za. Per la prima volta forse nella storia del Parlamento 
italiano un governo si occupava della condizione generale A ig 
delle donne sotto due profili: quello della parità nel mon- eo 
do del lavoro e quello della parità nella famiglia; e perciò ©. Ù 
poneva la questione della revisione del codice familiare. 
Era un passo in avanti, certo il risultato di lunghe batta- 
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glie che avevano impegnato in data dopoguerra le grandi 
associazioni femminili del nostro paese. 

Tuttavia, eppure allora — e noi lo dicemmo pei 
“mente — il governo, con quella sua posizione, peraltro im- 


portante, si poneva all’altezza dei tempi e dei problemi. 
Era il momento della maggiore espansione dell’occupa- 
zione della manodopera femminile e la realtà stessa del 
nostro paese postulava, allora come oggi, imperiosamente, 


una diversa collocazione del lavoro delle donne nel mondo 


produttivo e nel contesto generale della società e uno svi- 


luppo e un’organizzazione dei servizi sociali, in modo par- 


ticolare della scuola, che anche di questa mutata condi- 


zione femminile tenesse conto. Tuttavia, era pur sempre, 


quella posizione, un avvicinarsi alla realtà del nostro tem- 
po, cogliendola in uno degli aspetti più nuovi e complessi 


| del mondo moderno. Di questi aspetti della realtà delle 
I donne nel mondo moderno veniva colto. l'aspetto più facile, 
in parte, almeno per quanto riguarda il mondo del lavoro, 
già acquisito dalle grandi lotte popolari : il problema della 
parità. Il resto, che è poi il centro della questione femmini- 
le, il problema del rapporto tra lavoro e strutture della so- 
cietà civile, veniva anche allora lasciato, come oggi, al allo 


sviluppo spontaneo, cioè. alla logica crudele e disumana I 
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Io non starò a fare la storia di dabeti anni, ma è certo 
che le donne hanno pagato -e, duramente il costo della 
politica padronale di tutto questo. periodo. Basti pensare 


alle cifre. Se noi esaminiamo i dati dell'occupazione fem- 


minile dal secondo semestre del 1962 a tutto il 1964, ve- 
diamo che si tratta di centinaia di migliaia, forse di un 


milione di donne che hanno dovuto lasciare il Ro di . 


lavoro. 


lavoratori italiani? E quanto ha pesato questo processo nel- 


la stessa economia italiana, con un impoverimento note- 


vole del DIESIS interno? E’ vero, oggi l'onorevole’ Moro 


a A dear Ù 


‘Quanto ha pesato questo processo, Lt espulsione i 
dal. mondo produttivo sulle condizioni di vita generali dei 


Aa tive ada che i cose vanno tatitazido; Nel 1965. 


assistiamo infatti, per la prima volta dopo molti anni, a 


«una modesta ripresa dell’ occupazione femminile. I. dati. 
| dell’istituto di statistica ci dicono che alla fine del 1965 
si registrano, rispetto alla stessa data del 1964, 64 mila 


donne in più occupate in tutti i settori del mondo produt- 


cato. Ripresa, come si vede, assai lontana dal coprire. le 
perdite degli anni precedenti. 


Il governo può anche sostenere che ciò è la prova non 
solo della ripresa economica, ma anche il frutto della buo- 
na politica dei governi di centro-sinistra. 


| Tuttavia, un’analisi più attenta di questi stessi dati 


ci offre un quadro molto scoraggiante, sostanzialmente ne- 
gativo; e ci dà un’idea esatta del tipo di ripresa economica 


che sta avvenendo oggi nel nostro paese. Su un aumento di. 
64 mila donne occupate, ci sono 43 mila donne in meno 00 


| cupate nell’industria e 99 mila donne occupate in più nelle 


attività terziarie e 8 mila in agricoltura. Se poi si osserva 
l'andamento tra lavoratori dipendenti e indipendenti, risul- 


| tano in meno 32 mila unità dipendenti e in più 96 mila. 


unità indipendenti. Sono soltanto cifre; ma. chi sa guar- 
dare al significato delle cifre si accorge ‘he qui si ‘trovano 
i risultati dei processi in atto nell'economia del nostro 
paese. Per esempio, ciò che sta avvenendo nell'industria 


tessile, con il ritorno di decine di migliaia” di donne alla 
tragedia del lavoro ‘a domicilio. Ma le cose più gravi, pare 


a noi, indicate da queste cifre sorio costituite da un pro- 
cesso generale che si viene affermando, e cioè la colloca- 
zione sempre più marginale e sempre più temporanea e 


non Mualiticale del lavoro delle Sirio nell'economia sa: 
liana. ì 


| Non si esce da ua che era la caratteristica dell'osp: si 


«| nomia italiana e dell'occupazione femminile del’ passato, 
anzi oggi questa tendenza si accentua: le donne diventano 
| sempre più esercito di riserva nel gran mondo del lavoro 


italiano, che serve nei momenti di emergenza, di boom 


economico, nel periodo delle guerre, che costituisce una 
cati di calmiere per i salari generali, ma poi al momento 


ta ‘opportuno viene ricacciato indietro, rimandato alla « san- A 


} Da del focolare domestico ». 


Un esempio drammatico e insieme ‘anche una preoccu- 


luite: indicazione per il futuro è la crisi che sta avvenendo 


nell'industria tessile. Si dice che siamo di fronte a un pro 


cesso di ristrutturazione di questo settore dell’economia 


| italiana, che è dovuto all’arretratezza delle sue ‘attrezza- 
ture tecniche. Le conseguenze sono essenzialmente due: 


da un lato l'aumento pauroso dei ritmi di lavoro, oltre 
ogni limite del possibile, e dall’altro l'allontanamento con- 
tinuo di manodopera femminile. Si badi che questa è una 


manodopera fortemente qualificata, forse la più qualifi- 
cata che esiste in Italia, perché è noto a tutti che il settore 
quello di più antica tradizione di 


“ 


dell'industria tessile è 
lavoro femminile, dove le donne hanno occupato sempre 


posti di responsabilità. 


Oggi perfino in questo settore esse sono messe ai mar- 
gini. E’ una indicazione molto precisa della tendenza ge- 


nerale che sta avanzando in tutto questo periodo di ri- 
presa economica e che era del resto chiaramente manife- 


sto nei piani avanzati dalla Confederazione generale del- 


l’industria all’inizio del 1965. Certo il governo ci può ri- 


spondere oggi, come ha tentato di risponderci ieri, che la 
programmazione e il pieno impiego, previsti dal Piano Pie- 
raccini, cambieranno la situazione e potranno influire an- 
che su un ulteriore aumento e fazione CRIOSGHRRE 
zione femminile. 

«Dobbiamo dire che non abbiamo mai Lovata nel Piano 


Dietaocini e ne abbiamo anche indicato i motivi, una ri- 


sposta ai problemi dell'occupazione e della qualificazione 
della manodopera femminile. Ma oggi questo Piano, così 
come ci è stato presentato dalle parole del Presidente del 
Consiglio, diventa sempre più il libro dei sogni, e quando 


si sottolinea con tanta forza, come ha fatto l'onorevole 
Moro, l’elemento della stabilità e della ripresa ‘economica 
intesa in’ ‘un certo modo, si afferma anche con questo la 


tendenza a marginalizzare setapne di più l'occupazione 


ca femminile e il peso delle darne all’interno del mondo RESI 

. duttivo italiano. 
D'altra parte occorre sottolineare che con l’espressione 
«pieno impiego », non si intende mai anche l’occupazione. 


femminile, ma solo la manodopera attualmente occupata, 


«prevalentemente maschile. E’ così consueto questo modo 


di intendere il pieno impiego che qualche volta perfino 
anche gli economisti di parte nostra cadono nella stessa in- 


| tempretazione quando, parlando di pieno impiego, non par- 
. lano mai del grande problema. della occupazione delle. 


donne. Eppure noi non crediamo che questo sla un pro- 


“blema settoriale o marginale della società italiana. La con- 
sé quista del posto delle donne nel mondo del lavoro è un pro-. 
blema generale dei tempi moderni e noi non possiamo illu- 


derci di sfuggire ad esso. 
. Del resto, in quell’alto durante che è 
etnie » giustamente il problema del lavoro delle donne 


dI 


| veniva definito come segno dei tempi, cioè come uno di 


quei grandi fatti sociali e umani che costituiscono l’im- 


pronta di una determinata epoca storica. Questo problema 
è vivo anche da noi in Italia e noi saremo chiamati sempre 
più nei prossimi anni, nel prossimo avvenire, ad affron-. 


tarlo, man mano che verranno avanti le nuove generazioni 


che non accettano più, per la loro mentalità, il ruolo che 
le donne hanno avuto tradizionalmente nella società ita- 
“liana.. 


Del resto, anche una piccola cifra DE OLA qui. citare 
ci indica questo fatto. Nel 1964 le donne in cerca di prima 


| occupazione erano 92 mila; nel 1965 sono già 117 mila. Co-. 
| me risponderemo a questo problema? Il Governo quali pro- 


spettive offre alle giovani italiane, alle donne, per quanto 


riguarda il loro lavoro? Che collocazione apre alle grandi 


masse femminili nella società e nel ruolo nuovo che il 


| mondo moderno richiede a tutti i suoi componenti? 
Avevo molto apprezzato nella primavera dello scorso 


anno le parole che il ministro Pieraccini aveva pronun- 


ziato a Milano al convegno indetto appunto sull’occupa- 
zione SERIA sai Partito socialista Italiano. Mi sembra 


\ 


. la « Pacem in 


«un impuso, uno slancio anche a questo settore dell’occu- 
pazione che indichi una strada di rinnovamento? Quali 


tro femminile italiano, .il movimento federativo che rac- 


_ documento che Le è stato inviato dall'Unione delle donne 


sere riserva nella società nazionale e sempre più pronto ad 


però che quelle parole sono rimaste soltanto parole e non I 


si sono mai tradotte né in misure né in iniziative politiche 
che valgano a sollevare questo problema e a presentarlo 
di fronte agli organi Tesponsabili della direzione laici va 
nel nostro paese. 

«E adesso quali misure intendete prendere? In quale 
NITÀ ‘pensate sia possibile influire sugli investimenti, non 
dirò per giungere al pieno impiego delle forze femminili 
di lavoro, che sarebbe forse chimera, ma per imprimere 


misure intendete prendere sul terreno della preparazione 


professionale, in questo settore il più abbandonato, quando 
questa preparazione diviene la condizione IE 


per la vita di un'economia moderna? 

Queste richieste che ho avanzato da questi banchi non 
vengono soltanto da noi. Ella, onorevole Moro, sa, perché 
eredo che lo ricordi, che provengon dalla grande maggio- 


ranza del ‘mondo femminile italiano. Ho letto sui gior- c] 


nali un documento votato dall’ultimo congresso del Cen- 
coglie tutte le organizzazioni femminili cattoliche, e un 
italiane. Ebbene, seppure con sfumature diverse e con ac- 


centuazioni diverse, nella sostanza da queste due grandi 
organizzazioni che raccolgono la maggioranza delle donne 


italiane e ne esprimono e il pensiero e l’animo provengono 
le stesse richieste: difesa del lavoro, qualificazione profes-. 


sionale, scuola e così via. E non potrebbéè essere diversa- 
mente, perché rispecchiano, queste richieste, la realtà stes- 
sa del mondo delle donne, sempre meno «rassegnato ad es- 


essere parte attiva del divenire stesso della società. 


|» Né posso considerare questo problema, onorevoli col- 
leghi, separato dal contesto più vasto della società umana. 
non certo relegato soltanto al mondo economico e al pur. 


così importante problema della collocazione di una parte 


intera del genere umano in questo mondo economico. duc: 


da ‘questo. vicini TI biobiahi del; lavoro delle donne 
presente con le sue influenze e con le. sue conseguenze in 


tutta la società civile, in primo luogo nella famiglia, e mol- 


to spesso come condizione del suo sviluppo e del suo rin- 
novamento. Oggi la famiglia non è più quella del passato 


che viveva quasi isolata come un porto sicuro fra i marosi 


della società. Oggi la famiglia vive immersa in questa so- 
‘cietà, ne riceve le spinte, è condizionata dall’ambiente e 
dal ruolo stesso dei suoi componenti nella sfera sociale. 


| Noi sentiamo spesso parlare di famiglia, di crisi fra ge- 
nitori e figli, tra generazioni giovani ed anziane e si vanno 
a ricercare i motivi nelle più diverse direzioni. Quello che 
più a me pare certo, anche se questo sfugge molto spesso 
all’attenzione dei politici, è che il mondo familiare di oggi 
per superare la sua crisi, la sua inquietudine ha bisogno di 
modelli educativi diversi, di una diversa struttura della 


| famiglia, Ed in questi modelli educativi. diversi la figura 
della madre tradizionale appare sempre più angosciosa- 


mente inadeguata ai suoi compiti. Non è questo, ritengo, il 
più piccolo dei motivi che sono alla base della crisi dei va- 
lori morali ed educativi delle famiglie italiane. Da 

E° mia convinzione profonda che la. collocazione attiva, 
nella società, delle donne è la base fondamentale ‘per il 
rinnovamento della famiglia ed è quindi anche in nome 
di questa profonda crisi delle famiglie italiane che noi vi 


chiediamo in che modo voi intendete promuovere un’azio- 
ne che valga a sviluppare l'occupazione femminile. 


Vorrei inoltre, a proposito della famiglia, richiamare 
la sua ‘attenzione, onorevole Presidente del Consiglio, su 


alcune questioni giuridiche ed umane relative ‘al diritto di 


famiglia, di cui Ella ci ha annunciato una revisione, sotto 
due profili: la parità dei coniugi tra di loro e nei confronti 
dei figli e la sempre più grave questione delle Tetpiglio di 
fatto e del riconoscimento dei figli adulterini. | 

.. Il codice italiano è, sotto il profilo della parità, non solo 
in contrasto con la Costituzione, ma addirittura rappre- 
senta il residuo di una arcaica concezione della famiglia 
non più esistente. nella realtà. Noi chiediamo, “onorevole 


7 
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Moro, la paia ta i coniugi e la patria potestà: comune Ra I 
confronti dei figli. Ma quando diciamo parità tra i coniugi 1 


intendiamo davvero parità e patria potestà comune, non mi- 


tigata da nessuna espressione che possa dare sostegno a 
teorie appartenenti ormai al passato, per cui non vi può 
essere unità della famiglia se non esiste un’autorità rico- 


nosciuta del marito o del padre. In una famiglia che sia 
una famiglia moderna, armonica, già oggi, nella realtà, 
ogni decisione è comune ed è pessimo elemento educativo, 


noi crediamo, il ricorso al padre come a una specie di giu-. 


dice punitore; ricorso che svilisce l'autorità della madre, 
ne limita la personalità e crea barriere spesso insormon- 
tabili tra padri e figli. Al contrario, la responsabilità co- 
mune ‘dei coniugi. nella direzione della famiglia e nell’edu- 


| cazione dei figli è insieme educazione al superamento Ge: 


contrasti, alla tolleranza ed al rispetto reciproco, è ce- 
mento di unità all’interno della famiglia. 7 

Noi ci auguriamo, onorevole Moro, che questa revisio- 
ne del diritto di famiglia venga fatta con lo stesso spirito 
con cui anche Ella in sede di Assemblea Costituente af- 
frontò, in un momento molto diverso da quello di oggi e 


quando si era più che mai conservatori su queste posizioni, 
il problema della parità dei coniugi e Gela nuova conce-. 


zione della famiglia. 


E giungo qui al problema di cui si parla sempre. assai 


poco in Italia, come uno dei quei peccati di cui è meglio 
tacere per il buon nome del nostro paese. Ma questi pec- 


cati esistono e per essi soffrono milioni di cittadini italiani. 
E’ assundo continuare a chiudere gli occhi di fronte alla. 


realtà del nostro paese. Parlo delle famiglie di fatto, dei 

milioni di uomini e di donne italiani che vivono in una 
situazione ‘cosiddetta illegale e della condizione umana e 
giuridica dei figli che nascono da tali unioni. 


Non voglio qui fare la storia della meschinità, delle 


menzogne, dei ricatti, perfino dei delitti che rendono così 


amara e sovente drammatica la vita di tanti cittadini ita- 


liani. Il recente caso successo a Firenze di Adalgisa Ia- 
vazza e Salvatore Oliva, mandati in carcere dal primo ma- 


f 


ino della Ti. dopo dieci anni di unione e tre figli, 


di cui uno di pochi mesi, ha commosso tutta l’Italia ed ha 


dimostrato una volta di più l'assurdità dell’esistenza di 


determinate norme del codice italiano, peggio, la mostruo- 


sità di determinate norme. Ci auguriamo che la grazia. 
del Presidente della Repubblica intervenga a sanare que- 
sta offesa ai sentimenti di umanità e di moralità. Ma le 


norme restano e se non si modificano saranno altri uomini 


«e donne, colpevoli soltanto. di volersi bene; ed altri inno- 
centi che conosceranno questa sorte e questa immoralità. 


Non sono più tollerabili in un paese moderno norme come 


quella dell’articolo 559 del codice penale né sono più tol- 


lerabili le norme relative alla condizione dei figli adulte- 


rini, che fanno dell’Italia uno dei paesi più nipoti che 


esistano sulla faccia della terra. 

Anche queste norme sono in contrasto con la Costitu- 
zione repubblicana. Oggi i figli di un uomo precedente- 
mente sposato non possono mai, per nessun motivo al mon- 


do, portare il nome del padre. Ma peggio ancora, se la 


madre era precedentemente sposata, si ha la mostruosità 
giuridica ed umana che i figli della sua seconda unione 
portino il nome del primo marito e risultino figli del pri- 


mo marito. E se poi questo primo marito legittimamente 
| promuove un procedimento di disconoscimento di pater- 
| nità, allora quei figli non sono più neppure della madre, ri- 


sultano senza genitori, affidati. al tribunale dei minorenni 


edagli istituti per l'infanzia illegittima. La madre, non nel- 


la sua figura di madre, ma semplicemente come persona 


che richiede l’affidamento di un illegittimo, può ottenere 


la grazia, se il giudice tutelare è persona di buon senso e 
di retti sentimenti, di vedersi affidato dal giudice il pro- 


prio figlio, ma con tutte le raccomandazioni che valgano a. 


ricordarle che in ogni istante quel figlio può esserle tolto. 
Una volta si diceva che vi sono cose che gridano ven- 


detta al cospetto degli uomini e di Dio. Ebbene, io credo, 
onorevole Moro, che anche se queste cose sono scritte nel. 
la legge dello Stato italiano, esse gridano vendetta al co-. 
| spetto egk uomini e di Dio. 
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Cia un’alta e riobile aspirazione. AO E luvsio, ‘che qui, 


o; er rito religioso — e cioè a ITRSCLIR alla piena IA, AL 
‘e indipendenza. reciproca della Chiesa e dello Stato anche 


i in questo campo. 


Certo, fino a poco tempo fa porre questa questione era. 
‘porre una questione di grave scontro con le autorità. reli- 
giose. Ma oggi il Concilio ha detto cose nuove ed estrema. 


mente importanti a proposito della politica dei concordati 
e dell’ impegno temporale della Chiesa. Oggi è ‘possibile 


| fare, aprire a questo proposito un discorso che ieri | poteva 


invece essere soltanto scontro di opinioni senza che esi- 


| stessero in Italia le condizioni politiche DR di iagdenioi quel-. i 


lo scontro. 
| Non ritiene forse il governo, non sii di appoggiare le 
iniziative che partano dal Parlamento per l’introduzione 


dello scioglimento del matrimonio nella legislazione tas 


liana, ma almeno di poter cominciare ad aprire un di- 


| scorso che giunga a sbloccare questa situazione? Vale a ‘SA 
dire che riapra il discorso della revisione del Concordato e. 


“quindi possa approdare Di una chiarificazione anche su 
questo terreno? 


L'onorevole Presidente del Consiglio ha affermato nella 


dichiarazione programmatica che «lo spirito .vero e origi- 
nario di questa coalizione, mai venuto meno, è la prontez- 


za al rinnovamento degli istituti e delle condizioni di vita 


che risultino inadeguati nell’ attuale stadio di evoluzione . 


della nostra società ». 


Questi che .io ho ricordato, ipse Moro, sono con- 
dizioni di vita e istituti chiaramente inadeguati all’attuale . 


stadio di evoluzione della nostra società, sorio problemi di 


oggi, ardenti e interessanti milioni di creature umane, la 


loro dignità, la loro collocazione nella sqcietà moderna. 


Intende il governo rinnovare prontamente questi istituti. 


e queste condizioni di vita? Ne dubitiamo fortemente. 
E’ vero che Ella ha anche affermato nel sua discorso 
| programmatico:. « Siamo consapevoli che il ritmo di vita 


- in quest'epoca è estremamente veloce, che profonde tra- 


sformazioni sono in corso in. Italia e nel mondo. Questa 


società cambia sotto i nostri occhi e progredisce, mossa da. 


«come in ogni. ‘continente, anche il più remoto e diverso, 
‘vale di più, chiede di valere sempre di più, non accetta la a 
miseria, l'ignoranza, la sopraffazione ». 
‘E’ vero, onorevole Presidente del Cotisiglio, sono bale 
e nobili parole le sue, ma quando si paragonario queste 
parole alla miseria del programma di questo governo, alla 
vostra azione, alle aride e incerte prospettive che questo 
CROFORI apre, ebbene, balza agli occhi che voi siete incapaci 
di reggere al ritmo dei tempi, che non sapete rinnovare, 
“non dico prontamente, ma semplicemente rinnovare, con- 
| dizioni di vita e istituti, che non sapete o non ‘volete ri- 
| spondere alla sete di libertà e di giustizia dell’uomo, al 
quale ancora una volta chiedete « pazienza e misura» e 
| presentate un domani che nella sua coscienza non è fto 
| pure oggi, è già ieri. 
| Mi è parso di cogliere in queste sue CORI notevole 
| Presidente del Consiglio, non so come chiamarla, una spe- 
cie di angoscia della realtà, che non è nuova in Lei. E’ 
quella angoscia da cui, mi pare, uscì lo stesso spirito del 
congresso di Napoli della democrazia’ cristiana: la consa- 
pevolezza della realtà del paese e di ciò che in questa. 
realtà noi eravamo e perciò la sfida che in quella ‘00ca- 
sione avete lanciato a noi per rispondere a un ADR, a 
quella realtà del paese e vincere la nostra forza. | 
Oggi dov’è la coscienza dei problemi reali nel pro- 
gramma che ci ‘ha presentato l'onorevole Moro? Dov'è la 
sfida a noi per vincere la nostra forza che vive nella realtà 
del paese? E dov’è la fiducia in voi stessi, nella vostra ca- 
| pacità di dominare la realtà e di trasformarla secondo l’esi- 
genza dei tempi? L’oratore che mi ha preceduta ha detto 


che il nostro partito attraversa un periodo di profondo 
«smarrimento e di inquietudine. E’ il caso di dire, con il 


detto evangelico, che egli vede il bruscolo nell'occhio ‘del 
suo fratello, ma non vede la'‘trave che sta nel suo. Perché 


se un fatto è vero, ‘onorevoli colleghi, è che il partito della 


democrazia cristiana sta oggi attraversando un momento di 
profonda ‘incertezza, di inquietudine, persino di ‘smarri- 
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mento. Dai discorsi dei dirigenti del vostro partito sem bian a 
sempre più. palese questa profonda inquietudine, questo 
smarrimento ed è forse questa la ragione più vera della si 


raccolta all’unità delle forze del vostro partito. 


In realtà i fatti della vita italiana, le: lotte concrete o 
delle masse.e grandi avvenimenti di altro ordine hanno 


aperto un’epoca nuova anche per il partito della democra- 

zia cristiana. Il Concilio non è contato soltanto per noi 
comunisti — ed è contato! —; il Concilio conta soprattutto 
per: voi, per il partito della democrazia cristiana, ed apre 
per .voi come per tutto il mondo cattolico un’epoca nuova 
alla quale non ci si può sottrarre, e pone problemi nuovi 
ai quali bisogna rispondere. 

E° stato qui ricordato, ripetendo una frase dell'ansia 
vole Piccoli, che vi viene a mancare « l’unzione », la sacra 
unzione che una volta era sul capo degli imperatori. Voi 
eravate gli unti del Signore, il partito della Chiesa catto- 
lica. Per dirla in parole più semplici e più comprensibili, 
vi viene a mancare, con questo, il cemento che vi ha sem- 
pre tenuti uniti, che ha tenuto insieme le vostre due ani- 
me, che vi ha portato a superare le contraddizioni della 
vostra politica e a farle superare alle masse che vi seguono. 
«| _—Oggi a me pare che vi sia per voi un problema: che 
collocazione, voi partito della democrazia cristiana, potete 


avere nei confronti di quel mondo da cui pur traete le ori- 


gini e l’aspirazione più profonda del vostro pensiero, quan- 
do quel mondo sta mutando così profondamente e si apre 


a fermenti nuovi e: trova —— anche coraggiosamente — 


nuove strade e si cimenta in nuove prove? Si ha l’impres- 
sione (e non è che io dica questo con superficialità o legge- 
rezza) si ha l’impressione che, per la prima volta forse nella 
storia del nostro paese, si è aperta una possibile frattura 
tra la democrazia cristiana e la sua base popolare; una pos- 
sibile frattura tra la democrazia cristiana e il suo seguito 
di contadini, di donne, di operai, di gente modesta e sem- 
plice che ha dato il suo voto al partito che rappresentava il 


partito della Chiesa, il partito della solidarietà cristiana, 


dei princìpi del cristianesimo. Questa inquietudine la sen- 


a tutti voi e la difficoltà di collocarvi come partito in 
di quest'epoca nuova apertà dal Concilio non potete negarla, 
| perché è viva in ogni vostro discorso e.in Goa vostro 

| atteggiamento. 


Certo nessuno di noi si illude che ‘gu processo di 
chiarimento, di trasformazione, sia un processo facile o 
breve; e neppure che sia-un processo inevitabile. La demo-. 
crazia -«eristiana in questi 20 anni è diventata qualcosa di 
assai forte, potente: . ha nelle mani le leve del potere, del 
sottogoverno, un’infinità di organizzazioni che influenzano 


| direttamente l’opinione pubblica. Tuttavia la possibilità di 


una frattura tra la base popolare e il partito della demo- 
crazia cristiana dipende proprio da voi, dalle vostre scelte, 
dalla vostra capacità di scegliere. Oggi voi chiamate all’uni- 
tà perché non volete, non siete ancora in grado di scegliere. 
Ma questo dà a noi una strana impressione: che perfino 
per voi democristiani questo governo di centro-sinistra sia 
soltanto un espediente, una formula per andare avanti, un 
momento provvisorio della vostra politica, perche oggi non 
siete in grado di poter fare altro. 

I problemi delle voste scelte e del vostro futuro riman- 
gono intatti; e questi sì, neppure per voi sono facili da ri- 
solvere; questi sì che dovranno inevitabilmente essere ri- 
solti. | 

Intanto nel nostro paese tnatirano delle cose nuove: una . 
coscienza dei problemi reali come forse non vi è mai stata 


nel passato; una maturità degli animi, che negli ultimi tem- 


pi era stata come sopita e attutita. Basta guardare alle lotte 


di questi ultimi mesi, allo spirito con cui si combattono le 


grandi battaglie sindacali; a un fatto nuovo, abbastanza in- 
consueto nel passato, quello del sorgere di comitati unitari 
fra tutte le organizzazioni sindacali all’interno delle. TRS 
che, al dibattito stesso sull’unità sindacale. 

Basta considerare un altro ‘elemento, di cui voi, onore- 
voli colleghi, parlate poco, ma che credo sia presente allo 
spirito di ognuno di voi: mi riferisco alle centinaia di in- 
‘contri fra noi comunisti e voi cattolici, ai dibattiti che av- 


| vengono nelle nostre sezioni o nei vostri circoli. 
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Dirò con molta franchezza che noi stessi ne siamo stupiti 
e forse non siamo neppure preparati a comprendere tutta 
la profondità di questo processo. E sempre più man mano 
che questo processo va avanti, sentiamo nei vostri la delu- 
sione per quella che è stata l’esperienza del centro-sinistra. 
I migliori di voi hanno sperato che il centro-sinistra potesse 
‘essere un grande momento di progresso, non soltanto eco- 
nomico e politico, ma anche umano e ideale nella storia del 
nostro paese. Io ricordo con quanto entusiasmo voi siete an- 
dati incontro all’esperienza del centro-sinistra: come all’in- 
contro con il movimento operaio, con ciò che di meglio esso 
aveva. Oggi voi sentite che questo problema è rimasto per 
vui completamente irrisolto, provate delusione per questa 
esperienza, e molti di voi considerano il centro-sinistra co- 
me qualche cosa che va messo da parte, perché altrimenti i 


problemi ideali e politici della vita del paese non vengono: 


affrontati. 

Da parte nostra sentiamo — direi persino con commozio- 
ne — in ciò che di nuovo sta avvenendo fra voi e noi quanto 
è stata giusta la lunga e tenace battaglia che abbiamo com- 
battuto per venti anni per creare un ponte fra noi e voi, fra 
le grandi forze vive, ideali e politiche, del nostro paese. 

Il Presidente del Consiglio ha definito una nuova mag- 
gioranza « non immaginabile ». Certo, nessuno di noi si il- 
lude che la formazione di una nuova maggioranza sia cosa 
facile e non contrastata. Sappiamo bene tutti noi che mal- 
grado questo « nuovo » che esiste nel paese, la sua forma- 


zione sarà lunga, difficile, contrastata; che vi saranno bat- 


tute d’arresto e forse anche confusione. 

Nella vita politica e nel divenire del pensiero, queste 
cose ci sono sempre € non si possono evitare. Ma quando 
si afferma che non è immaginabile una nuova maggioranza, 
ebbene noi vi invitiamo a guardare alla realtà del nostro 
paese, alla realtà delle sue lotte, delle sue aspirazioni, dei 
| fermenti nuovi che ci sono; e diciamo a Lei, onorevole Mo- 
ro: forse quando Ella dice questo dimostra di avere scarsa 
fantasia e non sa vedere una realtà che già comincia a sor- 
gere nella vita stessa del nostro paese. 
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